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Fatto cantare da* SS. Conuittori 
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lunRO tempo Sancio Rè 
<ti N ìmrti » € Fcnùndo 
Conce ài Cafliglta,rimfff- 
..jfei;aaJlà C;rt? cì'wna gif>r* 
nàta campale le lorodif- 
^renze. fif qucftà incontra ii(Tne*l Cam- 
po li «iucjprinctpijeb^nujift 3fTIiCii¥,cad- 
de finalmente eftinto il Ré di Nauarra . 
Dipoi per l'incerpofez^ope di' Pò teitze vi- 
cine il fcc: Pace tra Fernando , e il Ré 
Garzia dgìio del enoito Safncio ; ne i Ca- 
pitoli della quale fiì poi^o il matrimonio 
di Fernando cod Sancia Figliuola del 
Re morto, e Sorella di Garzia . ( quefia 
per piiAlior iittuBo ^lia n^ofica^ chiama* 
remo Anagilda] Andò Fernando in Na- 
ua^rra ( e qui principiai) Dramma) ma in 
vece di ritrouaifì, nel Talamo con Ana- 
gilda^ il trouò nel Carcere incatenato , c 
eradico da quel Ré • EHlpiacque il cradi* 
menco ad A n^g^ilda , ed auendo qmlche 
compaflione al Ptìgiomero , finalmente 
a poco apoeo $.'inpamocò del natdcfiiiiA* 
Deliberò di (alua^rlo^ ccdsì lece : perchè 
auuto Tadito nel Carcere>.«Jia>n. volendo 
altra compagnia all' im refa genescìfa $ 
pollofì r Amante incatenato sd lefpalle, 
lo portò fuori della Regia : e finalmente 
doppo variincomri) pailorno felicemen* 

ce 




ite in CaflfgYH . Turco queflo é raccoti» 

* tacodal Padre Rogatis ncll*fac Storio 
della Sragna , né vi fi aggiunge altro dì 
Piuch.MPerfònaggio di Eluua Sorella I 
Guerriera di D. Fernando . 

■ * • 

La Scena fi pone in Tudela vicino a i 
Confini della Nauarra , 
. £ ne i confini di Caftiglia • 

PERSONAGGI, 

. . ■ • flili ' 

Garzta Re di Nauarra. 
Anagilda Tua Sorella. 
Fernando Conte di Caviglia . 
Eluira Tua Sorella in abito virile. 
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MVTAZIONI. 

Campagna de*Confini di Caftiglia • 
Apparratnemi di Anagilda, 
Appariaitienti dìGarzta, 
Appartamento parato di ne ro,o Carcere. 
Parco con ferrate del mcdefimo Appar* 

catnenco* 
Selua. 



ATTO PRIMO 

^CENA PRIMA 

Campagna ne i Confini di Caftiglia • 

Fernanio , Elaira,. 

Luira addio • Deh 
mio Germano a/colta. 
Oi pure • Elm. Oh Vìq 




nonsò* 



Addio. Elu^àch feitxaS 
volli dir non so y 
S*io potrò riuedcrtì vn*akra volta. 
fer, Eluira addio. deb mio G erma* 

no afcolta . 
Fer» Generofa Sorella to pii} non vidi 
Entro i tuoi lumi il teÀioìònio vile 
Del molle , e dcbii fefTo? 
' Klira , che macchi adeflR>> 
~ Quella fpoglia virile • 
£1», Quaco oltraggia di femmina licore 
Chi men fone dal plinto Io crede* 
Ciò che fegno piU viuo é d'amorCj^J 
Vuol che fof df viltà faccia fede» [ 
Flfnaniloi «come vuoi , ^ ^ 

Ch* io rafipreni il mio duolo ? '4. 
• Nacqui T«Wlc, Aia folo 

So fpf eizarc i miei mali» e non i tuoi . 
Fff, Eluira rù fai pure , ( n<5 ' 

Che in Nauarra drizzar dtbbo ilcuìu- 
IHt riiTOuar la Spofa^ cquai fuenrufe?? 

61; P-Ò 



. Può prepararmi il Cielo , * 
i Se la bella Anagilda c il mio deflinò ? 

Forfè perigli chiami 

JLe fiette d'Amor, tiì che non ami ? 

Ah Fernando, Fernando, il Padre 
elàngue 

I>'AnagiIda, e Garziadacé ibenato. 
Dal petto lacerato ^ 

Chiede per mille piaghe ancor vedetta 
, Fernando hai di quel fàngue 
.1 1-a mano ancof fumante. 

Come darla vorrai 

Pt gno di fede>ad vna figlia andante ? 
^ff»"- N el di dr i gran c6flitto>in cui la forte 

* P 'rCdftig'ia decife , 
Prouòdella mia Spofa il Genitore » 

mio braccio pili forte , 
Mànon già traditore. 

iuolgridar fangue innocente 
Q'iàdo ingiuftoè Tomicida^ 

Mi fé grida , 
Cl^j Io fparfe al coir lo fente . 
Sacio ÒD que(ìz ttiino elìincQ giacque* 

* Ma di F^rnàd: ) iìi f?n la^iaga tacque» 

Son già fpcmi gli f degni 

Pe i Regnami^ e de' Regni » 
E^ogg^ d' Imeneo la face pura 

D: quelle di Bellotia il lampo oicora* 

Mira Sorella ; mirk 

Tudela è quella , ode Garzia m'attende : 
Mira come riprende 
Qgedc dimore mie laSpofà irata a 
Mira, che fconfolata 

Qui nel nofìro confine il guardo gira • 

Mica 



R I M O A 

l\4ira Sorella, mira. ^' ^ 

Scnci Fernando, icmi ri 
Strafcmàr le catene, * 
•Che al ivotcre^ulo piiXSarzia. prepara, 

E rillcfTa tua cara 1"^ 
Affina di fua mano i cuo| XQ^mend • 
Senti Fernandoiichti . ^ 
J^er^ Addio §o£eJUa, ahi ijuanco 
. JltuatiropiiJaim^^^^ 
E le luunor dail amoJMuo dipeffoe^ 

to. >^r|<« 

... 

H*io non t'ami io lo faro^ 
Scm'uiregni .a non tjanjjucy ' 
Mà và pur crudcl no ,nò 
Al mio cor nonj!in(egnar • 
Vanne con quella pace. 
Che tii non laici a mé>F^acelIo ingrato 
Purché fàluo (lì torni ip fìa mendace* 
Ma trppp'inuid9 ici » fe non mi fai 
Compagna del tuo Fato,' 
Alentre a gioie,o perigli,ii|icomro vaii 
r 4^olce ipemeJufìnghiéca 
. Dimmi ttì, che tornerà : 
S*auucrfà> che poi iìa vera 
pel German l'infàulia morte» 
' E pili fubbito, e più forte , 

Quel dolor m'vcciderd . 

Dolce, &c. 
SCÉNA 




4 ATTO 
SCENA T.E R Z A 
^'"'^ji'ppartàiwmi di Anagilda . :^ 

^<fr, /^VaT tórbido pcnficro . 

VZ Fin ersi le ^ titi aricór de* tuoi 

* Cara Àriàg lda>ìl tao bel ciglio oftura? 
E qaal turbin feucro « 

Su lircó'dé'tubi rai fpcgne rarfura ? 
Al più raggio>al più bcllo^ed al più force 
Che nel locarla rc^ni ,* 
A Fernando ,,al Conforte 
Ne purlièto prepari il prinio'aa^pTcm^ 
Anaieilda cfhe fai? iwtf.Ci'pciJoadeflo. 
Car. FÒriéirifeh ' ' ^ 
• Ti tonta Amore V 

L'j dimore " ^ 

DdHQoBen? 

E la mefla tua pupilla 

'~ Non sfiuilla 

Pérbké vuole ^ ' 
DaHùoSole 

Prt^ndér tutto il foo fercn ? 

Forfè, Qcc* 

Oliai merce mi prometti 
sFqueft^ giorno ifteflTo 
11 cuo!)pofo vedr2Ì?/^«^'Ci f ciò addio» 
Car. E fe lo Spofo afperti 

CU prepai:Bfti ancora 



P ^ I M O . ^. 

Qualche dono gécil? Àna. Già ci réfat.' 
Car, Perch'à me no'I pakfi ? ^«*». Gr lo 
vedrai . parte . 

S C £ N A CLV' A R T A 
Altri lacci pircpard * ed altre faci 



-Al Principe .crujj.ele , 
Che faci d'Inì'eneo,. lacci d*'^ more; 
.,' 2Vf etica il Traditore 
Altro career auer, , che il tuobél lcno \ 
Se morte a lai quel tuo bel fen n5 rpiMi 
Ouc Sancio fuenì^CD ^npor rcfì?ira • 
Anagilda, io vorrei , ' * 
Se Hairodio di luì nafcc l'afFanna 
Falciarti l'inganno j 
^^JMà fcl palcfo, o Dio, fémmina lei • 
\ Chi del cor gli arcani fucla j 

Con ragion non fi quercia * * ^'^^^ 

; S'altri poi gli tiuelò . 
Chi tacer primo non pud 

Mal condanna l'altrui fede / 
' E chi altrui quanto a se crede. 
Al Tua cor primo minièò t, 

ChiV&cJ. 

Mi con altro lèmbiante 
A me viene Anagilda ; or di Fernando 
Paruc ncmica;,6c or raflembra amante» 



SCENA 
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^ c B N À oy I N r A 

AnagildA con vn Faglie ^ che porta vn Baccile- 
4 coperto Aett9 .- 

Atta. f^ Atzìij quedb é il Tcforo , 
vJ ChcriftVboìiI hìioSpofo> 

Al oodroG^i cor cófiato atìfai . 
<7^r: Ad vn ò Jr ^eberofo 

Luce di gemmCjC d*or fcarlà nfplcnàt» 
Ana.'Dbno tróuzi-, che i lumi Tuoi diletta. 
Car, Qualche acciaro farà . . Fuol fcofrU- 
" ^ >f il Sacci no ■ 

^»4 .Signore afpettì h ferma. 
Vn*àcciarai O'trùclh) nò , ^ 
A baftanza ci l'ha pungente , ^ 
^ E nel fen d * Vri Re innocente , 
A ferir trpppò imparò . 

<j4r..Vn* VsBergo >' 'Jf nS'piire H mio 
dilettò 

Qjjadòcpbatte arma diico^lio il petto» 
9an, Pili fagacc penfiero al córmi detta , 
^ the <l'induft,re pennello opra gentile 
ÌDa gemmato mùTiile r-^ 
Pènda r^mmagd tti2 . ruol /coprire ». 
! -tf «4. Migliore afpetta . I9 Jerma . . ^ 

Llmmagiftemia ' 
£i tròppo abborri , 
Se tutto il mio volto 
Nel Padre raccolto , 
Con quel di (Sarzia 

Per lui fcolori . L*Immag. &c» 



Mi pur pittura c quella 

I^'aUo diftgriòj e di color viuacc , 0 ^ 
Opra di deltra ardita , 
Che SLÌ tjelafunefta. 
ft'r'La natura diftrugge , e non l'inimita . 

jct40fre, e'igli moflra vna fpcgtia inJangMitia* 
ta^ e tagliata . ^ 

Vedi.Eiatello, vedi 

Che parla ancor, fc al proprio ccr ttj 
credi • 

Garzia vedi, cnon rauori ? 
Del Genitore cllinto 
1 utto il cafo fanello è qui dipinto , 
E l'cinpio Spofo n;io Iparfc i colori,, 
Ciarzia védi, enon muori? - 
Car» l^iU,relìlkr noii sà T Anima mia , 
Si palefì il pcnficro . 
Quello dunque Anagtlda. * • 
Ana, Queftò dunqtic, ò Garzia, 
Quello lacero ammanto > 
Che.nel langucdcl Padre intrifo è tutto 
Fà pietade altrettanto j t to • 

Perche del piato c dei fuo figlio afciut- 
<7tf r.Qùello. . . Ann. Si quello è '1 pegno 
Della fé di Fernanda, equi compofe 
Qucfte cifre amoro fe , 
^ per caparra gentil de*nollri amori « 
' Garzia vedi , e non muori ? J 
Car Quello dico e vn* inganno • 
An», Vn'inganno? Ah traditore , 

Le ftette in Ciel che fanno ? 
Che fuenato è *1 Genitore 
(«C cue Ylfccrc non fanno ? 

Vn'ii>^anno>?^c« 
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Si, ch*é tuo fanguc> c fc fin'or noi fai, 
Suggilo^e (etìàn\p^rte,e gli gena Rutila 

Jpoglia • ' 

Car» Ferina Anagilda ^ afcolfff . 

A*tuoi regij Imenei torna Anagtlds 
Chiamai l'empio Fernando : 
Oggi l'afpctto, e quando ^ 

Tra qucfì e mura. . Ah nòjfcmmina lei. 

parte • 

SCENA SESTA 

Ar.agiUla . 

FEmn.ina fono, c il dono.ò Cidi evo- 
Che Donna mi faccfie (ftro* 
Nafccr da vnfen , che ha generato vti 

moflro . i 
Fernando , empio Fernando > 
11 cui home funefto 
Imparai fofpirando , 
Quando déuo abbracciarti 
* Ptr mia,pcr tua pi età, dami il tuo core,. 
Che fenza vn fiero cor nó polTo amarti. 
Vieni, e fé vuoi ch'io lafci 
Qualche bacio fedele in quella deftra. 
Che tinta del mìo fanguc a me darai > 
Quella deftra crudel nortlàuar mai. 
t • Non lauar crudo Cònforte 

* Quella man, che m*ha tradira 
fi confola quefta vita 
Col moftrar, che fai dar morte. 
Vieni barbaro Spofo 5 E fc non puotc 
, Dalle vene già vuote 

Del moico Gcnìcore 7 

guarnii 



P R r M <S> . 5, ^, 

Au9nii rVccifofé qC 
Vfcir pili fanguc 5 Ahr che ne reffa tata 
Di queirifteflb in quefte vene mie , 
Ch*auanci a tè vuol traboccare in piato* 




>,chc fe mVccidc, 

Sari, pili cTie d altrui, di me piéiofo. 
Vieni barbaro Spofo • 

SCHNA SETTIMA 

r 

Appartamenti di Garzia . 

« 

Ftrnande. e Garx.ia • 

l'fr, Ran Regc , il coniun grido 
"5 v-T De tuoi Regni, c di te le glo- 
, riefpande 
• Dal piir gelato al pid fcruente lido , 

Mà la Fama è maligna ancorché gràde. 
^ Cic che miro qui d'intorno , 
So, che; vn giorno 
Anagildà rimirò t 

E al fàuor di quelle ciglia . 
Marauiglia 
Diuentò»- 
rr. Forfè la Reggia mia dc'rai s'accede 
Di quella Maeftà, che in tè rilplende • 
Parlai tè con muti rguardt : 

Quefta Reggia alfin felice, 
. Sai che dice? 
Tanto tardi ? 
Fer. Dòu*c la mia Diletta? ' 
Car, Nel talàhio vicin Fernando afpecca 

Fernando 01 la vedrai 



Uà 



^ Ai 
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Mi sòj che all'apparir del Tuo ftmtriace 
. Più non farai .del'a tua Spofa amante 
Kr. Garzia tiìvuoi fcherzar • Veggio tra 
quelli ^ ' 

Frodai, e morti colori 

Temprare il cieco Dio dardi pe'corì • 
Car» Fernando appunco c ftaco 

Vn colore ingegnofo , 

Che il tuo core ha ingannato,. 

Mcn viuacc è colei, mi benché tale 
A mé par belia,ed al tuo merco eguale, 
Fer.Sc m'inganna il color ,puote abaftaza 
Parlare a mè della Rcal Sorella 
JLa tua gentil (èmbianza. 
Md quanto ancor vorrai 
, Pificrirmi i contenti? Amaftimai? 
Qfianto importuna a vn fen. 
Ne' congni del ben èia fpcraza 

Del gioir su le porte 
Vntoraientp.di morte ^ 

E* la tardanza • 
C^r. Se pena cosi fiera t» u 

T'apporta^ lo Tperatj vieni . f^"» T ab- 
braccio * ^ 
G/ir* Vieni Fernando 5 oli 

^*a/re vn fàratoye fi vede vita fi anx.a tut^ 
taìuguyre y,re(ìando in projpettiua vn* 
* Statua di warmo del Ré Sancio ferito , 
con ultre Guardie • 

i non fi fpera . .. 

l>àì Talamo fatai la Spofa intendi 
Ti deftiaai la morte, e qui l'attendi V -, 

i^*"»*. Barbato, Nutni, Eluira aita > airac 
' Anagilda, fellone . 



. P R IMO , 11^^^ 

•D;Amìcizia, edìFè; 
CÒSI le fante leggi . , . Ahi mi lamento 
D'altrui fenzi ragione ; 
Dal fenodi Garzia 

Non fi potea paflar che a vn tradimctoi 
Cjxf .Gran fede ancora ha la vendétta mia* 

Quello è il Padre tradito , 

JMà tiì bennon ritrouiiiìioi ièmbiantr» 
J^ercHi^chìrh'afcòrprto' 

Per farlo men deforme a i figli amanti , 

L'vlfimé effigie fue fe men fèdcli 

Con aprirli nel feno 

Men grandi le ferite, c men crudeli . 
Fer, E ni che in quefte for me 

Imparai i a tradir* del Padre forre,' 

Vn' immagine fcibcn pii) deforme 
Ctf r.Sancio che in Ciel da i sépiterni iogìi 

Qucfta Vittima miri 

Dagli Sellanti giri 

Dell' Aitar che preparo i fumi accogli * 
Fer. Sahcio, fè Nume fei 
.,DcI (àcrificio ingiufto 
• '-L^cmpio Mi'iiiftro fulminar ti}' dèi ; 
Dillo fè t'ho tradito Alma immortale : 
Tiì ndl'Agon fatale 
II mio ferro chiama/li , 
E It cadetti poi fij pena forfi , 
Che coflui gcnerafti • 
Dillo fc pur mi fcnti , 

Che forfi per l'orrore 
' Del Figlio traditore 
Oggi nel Cielo ancor fa/To diucti . 
Dillo fe pur mi lènti • 

•fcnOrs^àtpon intanto 



Qicl 
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Oceiracciar si funcfloa qucfto Regno.. 

FAi:f.^i caua i.x Spada , e ia pone tra le mani 

dtVa Statua^ 

Sancio à te lo conlegno ^ 

B fé in Ciielo c più santo 
'.^RpjowK di Cjiu^liiia, Io per quel nome:, 
**'5egiainai t'iio tradito. . 

OiicliA-tiii man di fa fio 
' AVii vendetta in quefto fcno inuito • ' 

lAà fc innocente io (bn, qii'cl ferro rcda. 

Ad vna man fedel, cHc mi difenda • . / 

se E N A OTTAVA.. 

Anagilda i e detti , 

^lìii, /^He fpcttacolo é quefto | 
C7ijr. V-/ Vieni Anagilda, ecco le nozze- 
ai fine , 

, Chc al tuo Fernando apprefto . 

Fi?W Anagilda tij fei ! ah che per tali 
L'alte fembianze tue tofto rauuìib 
A vna certa pietà, ch'hai de miei m^li - 
E fc pure tradirmi oggi congiuri 

' Pili contento per te Fernando mora j 
che puoi far bello vn tradiméto ancora. 

AnaS:^{io h Fernando ? Gau E al teme- 
rario ardire 
Noi conofceiU ? Ana^ Ed è tuo prigio- 
niero ? 

G,%r, Quanto c'ofFefe ? Ana, E' vero 
Gar.„ Me ti' par reo di morte ? Ana, ancor 
morire ! 

^«r» Ancor morie faprò fcnz'alcra dogUa>> 
<i Purché 



I 
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arche ti rpiaccia,o purché tii Io voglìaH 

b Pc*l Regno di Nauarra 

oppo cardi morrai • 

A«iefìfo morirò . /^s per pigliar U Sp:^ 

1 dalla Sfatu^y^S" /tifaci Ida la toglie ejja, 

\ Ferma • Fer, Che fai ? ' ' 
nagilda lùkì 

roppo tardi pietofa a i cali iDÌd . 
^ Che facefti? .Che feci io nò losò« 
. Anagilda, la morte. Ana»E che à^à^ 
Alvo t'erro pili vile" , 1f 
)ce troncar qqel Io ftariic ; * 
i alla tua vita rea non fia pcrmelTo. **** 
-ol (Ilio Padre innocente 

\ucr ài f norte vn* ili romentb' \&ciXo • 
pa-ne • .*^ o, .. .>.^ 

r. Garzia^ la morte ^ ««rr. E* fitó 
D*AiTagjlda il'péfierxratò àl'i&fc doie. 
Che in più lunghi martiri , ^ . ^ /-^ 
La iiiia vendetta aura poiiipà'^iira^iorc. 

parte, 

ff. SanciOi la luortc ; Ah nò, 4|ncio tii 
armadi 

Del inio ferro Aiiagildà, e vù6ì,che fia 
Jy.a Beila Aiireadeir innocenza mik % 



ìtrV , 'ri 

Fine dcl.Pqmo Atto,. . 
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5 CEJSI A PKI MA. 
Ompagna ne i Con6hi ài Cafligiia* 

fluirà dormendo fatto ai vn Padi^lÌ9nt^ 

.dice fognando . 




dolenti Urue { 
Turbano i miei ripoG ? 
|1 Germano mi pacue i 
Jn.acceoti piecofi 

Cinto di ferro il pie, gri.dfi;|!t* Eliiioi 
J^^ca Scorcila, qìjir* ^ ^ \ 
. Javadp a morcc, e tij 44^nifr potrai f 
' 4P0SÌ rirpofi, io vengo» e tni.deftai . 

yi credo SI, Q nò, ìarue dolenti ? ^ 
*^ .Ombre fiere del mio duo Io* 

Dal.mÌ9fen.rcio^*efe il volo* 
Ctìt fantaft iche voi fiete . 
Mi nò, nò» che al cor- fapeté 
Fauellar con veri accenci . 
• Vi credo, &c. 

.fluirà, che rifolui ? Vn fogno è flato 5 
.Se d'yn bogno ti fidif jv^k - «trr 
Folle tu fèi: mà beftdiét^ mal %nato 
Xd non fai ben amar fc te ne ridi . 
OryanneBluira, c fcfognafti il vero 
^jjori col tuo Germano • 
£ lei! tu# fogno(aimè,ch*io no Io (pero) 
5c li tuo ibgng ìli vano , 

Di 



SECONDO. if ^{ 

Di marziale agon tra gioc hi ancora , 
Che prepara Garzia> co qualche provi 
Del forte braccio il dcbil feflb onora . ^ 
' Mentirò volto, e fpoglia,e de'tDicì fati 
Compagno chiamerò drappello eletto 
Di fconofciuti Armati • E che dimoro ? 
Per le donzelle ancor nafce TAlloro • 
Sà la fémmina eflfer forte 
Se alla morte 
incontro và , 
£ la rende meno ardita 
Nò *l periglio della vita , 
" Ma la ciira d'onciiài» Sà^&C^ 

S C E N A S E CO N P A 

Appartamenti di Gatzia • 

Carx.ÌM» ' 

NEir Aitar della Vendetta 
Diuien Nume anco il mortai p 
E chi fol da sé faetta > 
fja.pocer col Cieloegual • 
O almcn chi i Rei punifce 9 
Si f^ braccio del Ciel • • • 

SCEi^A terza; 

2Im . X TO' fé tradìfce • 
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1. ^ Garzia per dirti il vero • 
Poteui un di per mendicare il Padre l..^ 
Scuótrr corro coiQui d'armate fquadrc 
Vn flagello (cuero . 
'Po'eui , e in quanti nodi* 
O^r.Cóbattòn pe'Regnanti anco le fìrodii 

^«^•Non moftra lungo il braccio 

Cu* 



i<f ATTO 

Chi fool celare il colpo, c scpreofttira 
Suol tfler la vendetta , ouc riBganno, 
. L*tmpi*(a tlluftre alla Potenza fura . 
b&rJ SàtTò l'dfBbra di lana fcriiftc 

Sol ingannò Tingano s'appcHa, 
Ma coperto dfi fpogfia più bella 
• E' prudenza di mente yi ri le , 
politica fi dilania a gli oftri a canto» 
Vario nome ha Tinganoiii vario am- 
manto. 

/f«tf. Ma beA fpcflro vn che regna 

A mmaeftra ribelli , 
•^Quando dal Trono t cradimetiinfegna* 
Car. Cangia meco argomenti , 

^ tniiót ìa Pcrnando afmediicof ri 

E parh htqiarfti accenti r 

Sol) Ama'ntfe. ^4.11 ver diceftt* 

Car^ TOiquel vago Prigioniero. ; 

Jua Non e V ero , 

Bella fé , che tu calpefli . 
Car, Cara forella nv» , certo roflTorc 

Parla conerò di té • ' 
^na. Mi dicefti Sorella, fcco perchè» 

O'^r.Coii parila Garzia? Ahi ben m* 
• •iiiiifgeio-? 

Anco hai tSntito dire chi diccpe^gio. 
Cfl . Diii.mj aon'cèdflui 

Qu«rrRr'Tiìam?oafebo^rico? • . 

»f^ó|j?èf5di"teftcmì, enondilui. ; 
AbborrifcQ^Fernando infìno a iiiòrtc|> 

. E con odiò pili f rte ' 
•••DiqticnódtGàràia, 
?4ccré iMÌdìibbche d' Vrta morteci cade 
r Di 



ONDO 

I cui tuerta picude • ^ >^ 

Orsù ferba Anagilda . ov) 

mor i amo fincero , 

quando tti farai Spoia da veto* f^fff 
, Chi é Sorella a Garzia 
en ncceflario vfcdc . . 
\i moftrar molto pria fegni di fède* 

SCENA QVARTA 
Parco con ferrata douefià 

Fernando , 

yrla tradita Caftiglia, epurdourai 
nL Impunito lafcìar il gràd'oltraggio^ 
?crchc no*l crederai • 

Il morir ra'é aflTai più iiero > 
Perche poi trouar non fpcro 

Alle fuenture mie giufla ^i^td* 
Verrà vn tempo forcunato 
In cui forfi rammentato 
< Di Fernando il Fato orribile^ 

Si dirà non c poilìbile 
Cosi fiera crudeltà • 

Il morir^ &c« 

Ma gradite fuenture 
Sedei deflino mio potefll pure 
Ottener che colei vna fol Volta 
DicelTe fofpirando: 
Infelice Fernando* 

S C E N V A Q^V I N T À 

Anagilda a parte ^ e detto ^ 

^na, INftlice Fernando ; £ pur trouafif 
1 Qualche pietade in me del tuodcs» 

Ti cópaafco si, mà ciò ci baili. (ilìn(^ 



i« ATTO 

/?rr. Ma qui appunta vicino 

Muoue tutta pcnCoh il vsgo piè ; 

Ah fe pcnfsflR'àf mèJ '' 
^ìf^« Ciré hàn>àa iàvcon Pernando ipen- 
fier miei> 

Ciclo pcnfaci ni, che giuflo fci 

Kti porgcrenii intanto 

Olitile cifre canore, c quella cetra . 
. i^'Iccufé àiì <èn banihfca itcamofì 

yn P ^Zgi9 U porge vno ffru-mento. mu/scale, 
[oflenendoli viuLUfro^dt G^tnMniitUa /i po- 

X Rufcelletto fpera , fpers , 

Ch e vicina ia bhevtà , 

Se il rigore t*imprigtonò 
Di Garzia troppo ièue . • • 
r a-^zìa ?rò,nò, chcdicepurflagione, 
t che ha da far Garziacon lacaozonej 
Se il rigore t'inaprigionò 
Di Sagion troppo feuera > 
Sofe amico, cbe ti mirò 
Il bel pie ti (aoglierà«J 
t~ Su Fernando (pera, fpe . . . • 
Vclca la carta , c coinè 
Col rttfctllo gelato entra quel nome ? 
/^f.Entraftf p»re a di r,chc m qctefto cfclo 
Son due colè diucrfe ri Sole , c il gelo • 
Segui a cantar mio bcn.e> eH^ìfiv^dt* 
E perchè ij fuono a tè più grato fia 
Vnafkia'armoma ' . . 

..T'accorderò con queilc mie catene. 
• Segui a cantar mio bene*. 
4é»a. Fuggo rincontra : Ah nd > 
Clicco&*èraftoltaik>? 

i. , Dunque 



ss co» DO IP 

Mà auuertitc oCchi mti&ió rò Janr^rlo»^ 
AuueiTÌfCor mio > > 

Che poinci mioipetco ' i 
Non prenda riceaò > - 

.Qgalch'aicco desto 
Con nome liì & • 

^ ... Aucrti,«ft:. 

afcolco > /ir /f atcofta feuKa mtrsréa • 

Parla ^ ffr. Mà vn guardo gira 
Dal belliflìmo volto , 
A quefti ceppi mici ; che gl'ini liei 
Non può bene afcoltar chi non li mit*^- 
^Occni dunque» che iace^ 
Mirarlo anco potrete > 
Che vn Nemico vedrete , 
\ià Jucmte c€chi miei, poi no l'amate, 
• Anacilda vno fguardo. éna. Ecco ti 
. Mà fe nicghi vn fofpiro £ miro • 
Vrfo queftc mie pene t \ 
Mgildz crudel non guardi iienc • , 
Vn (bfpirò à chi fi amore 
E* pur poco . Ana, è i ùTC a/Tai • 
Vn fofpiro . jina, Jo f ipirai 

^ A difpettodel mio core. 
Sia di/àrmò ptr mé 

1 tuo fofpir la morte mia d'affanni « 
Nò Fernando t'inganni , 
h /òfpi rai per té. 

fa ben no può d'alcuno clTer Amicc 
f per altri fofpira 

n ' infelice auante • 

^f>4. Troppo 



ATTO 
^Ana, Troppo farei al mio grà Padre infida 
S*io poceill > ò Fernando , 
Scordarmi auanci à tè dell' omicida • 
( ÌFrr, Allor ch'io 116 penando 

In COSI duro Inferno^e piangi il Padre> 
Che in Ciel viue immortale > 
Cosi bella pietà tU fpendi male • 
, Perché incolpi il mio core, 

. Quando piU del mio cor fìì rea la forte 
. Dell' mcontro fatai del Genitore I 
Io quel la ià Ima forte 
Con le lacrime mie fredda bagnai • 
*Ana Mà tu pianger Jion fai ^ 
^^f' Mira, che pianger sd » 

Dunque fe Io piangeftì io t*amcrò • 
f f • Se tiì v;Uoi vedermi piangere 

Piangtrò • dna* Baita non piilj 
Se il mio petto lèppe frangere j 

• ' n tuo petto ha gran virtù • 
Frr* Quelle lacrimlle . /^«r4.nònòv 

• Dùque le lo piagcftì io t'amerò partt 
Fer, Dunque fe m'^ami, addio , 

I Hò finito per km pre 1 1 pianto mio • 

t . SCENA SESTA 

Eluira con abita , e fen>btante da Moro^ 

ELuira> e chi mai crede 9 
Che queft 'ofcuro tuo finto fembiàlitc 
.Vn'immagme fia d'vnagran fede • 
Alfin Tei prigioniero , 
Sei tradito Fernando , e gl'infelici 9 
Q^ado fognano il malvogliano il vero» 
Me Io diccua il core ; 

t per nofica fui;ncura> 

Con 



S'È C OKT> O ti 

w** Con diucrlà natura ' >5 

In te fu'ckco|in me in Jootno 
^ ^ Amore. Melo^&c* 
i pur fon viuA e nella vita m ia 
rfe ha ferbaco il Cici rvlumt Fad^ 
1 CafHglia» o a Gaczia • 
ieli>edifperaci 

celano in Tudèlai miei guerrierif 

:)crché incanto (peri 

Germano tradito in quello giorno 

bcrtade, ò vendetta 5 

la prigione intorno 

onofciuta m'aggi • . • Mainqueffa 

I che forfi cGarzia il piede a/fretta • 
Dn c tempoalla fsga • Eluira airarce* 

CE N A S B T T IMA 

Kik,9 Hettay cbe fld [quadrando , # »/• 
furand§ H Fsreo 

s 

C le vuol cofhii;^H cotne tato lice 
A temerario Moro { da ff. 
ci mio Parco Real ? O Rè felice 
O Ré felice ! Olà dimmi chi fei ^ 
Ad altri che al Regnante < 
iuelar non pofs*io gli arcani mie! ». 
Quello applico ibn'io.£/« A té m'incht- 
^liceapporracordigrandeflino. (no 
nabuzzo ilGranMago.^, 
in^'lidi AfFiicani 
1*0 difcepoloy e fòr-uo à^tc Ht'inuia ;1 
^'che tutti gr arcani ■ 

lol pcnctianr^c di nacura^ e J'àrcc». 

Sii 



Sù certCiJmticheftteintgidie carte 

. Trooa in Tudiela, c in qoeilo Parco ap- 
Doue che il Spthn ctno iègno gi^tit Oj 

€ar, {^n pili A Troar AnaB«|£to > ^na 
Fede afcroue a t fuoirdeaf^ inaletolte- 
^ecdòti JTdbà ^haila «sbriRbuo Sire 
Della mia fede in pqpMai ii 
Se non ctooo il Teforo* ixrtxsò nsòi^e « 

Gar, Così pronta, c felice 
Hai la nof^ra famlla? 

^iv, Fiì la' rtiia Geniince 

Spagnola * Gar, E forfè bella« jì, 
* ' Ma pur fil MbrofetlàpràÌThenttreV 
^£iu.Se s«m itrouo Te forcalo vad m6drr* 
9sr, Ma a 1 £n pe rché cò n tendo trd je\ 

Aiaisft)fift>(Bii|^f(^ renila?) Xxa, 

- ii6 ptionuòcenKrHd3no,clli)émt^1o* 

Già fe mai no^comprcndo, tr^i jò 
quel core auaro é nel fuo laccio auuoko 
««i*. M'offri li vìc^^ied hi ]ier%>to 
•''Nòrt so che di (incero . 4 A 

Del Fratef prigioniero (còte • 
F^cil rhx sébra il V^rCo Gar. Ah^i mìè' 
Blu. Nvir albergafuncfto l/* * 

Cat^A ciò che (idesia fi ctcde:pi|dfto « 
Voglio credere alla forcniiai.' ^ 
. Che in breui (lìmi momenti 
Pili conienti' 
Per vn cortaiùólci aidó^ « 
Of dtfn'njTi quanto, e quale i- ( vale 
Sia il Te r^ro racchiulb? EluSÀ Regno 
Giri Eia diffiai rìmpt;;fa? 

Blu.. 



S E C O N D O, t? 

F^a vna fùria d'Auorrio in fiia diìtÙL • 

tt^jHrÒ-puBiTe • 

e ooq crouoil Te (oro io vtd mòt^è* 
' C E N A OTTAVA 
Appareamenci d^An^ilda* 

o: i "li* 

non sò4ff ^ìhm^tìtOi, i - ^ 
)el miocorjche m'ha tradito » 

Pili della Tua collanza il tradimeco* 

làca Tefca al i^rau foco» or<che la vita 

)i Fernàhdf)^j|^^iantàV Am4iia ardita 
onuien per queflo poco amare adài • 
fuo mmpe G Htìti Ah 

radir Garzia? e coree il Cid cotiguR 
onìinciar dal tràdire ò^re di fede ? 
!^ il Ràcol licn é giufiof e il Ciel noi 
ilringt c~ 

ila Giuni«ia,pkhch$ al saguc noOro* 

>'»'^ahipo fi centi 
k ì mio caro ternando; 
aro ahimé chi wì vccifcil G'eififorc } 
lice ^uaUdi voi fon pili eloquenti 
crite del nìio Padre, o del mio core ? 
Due pia{;he ho nei ièno > 

B 5 Mortale 




r*» • /*• ■. *■ ■*} 

£ il bailf mp d>9a > 
Airalbra c veleno « r i ' ,b 

.0 i^anto f .crnan4o.3il)b fedita , 
Cné dal dolor del P^dcc ho io sen icol* 

Quella dunque del core è fol mortale • 
Xt iUixkgo ò fmo illuftre ibrro ahi 

quanCo Frendf da vn Tauoltno la fpada 

Jliuiire a danni niiei>té duqùè Aringo 
A portar m^ri^ddal tuo.bignoie » 
1^1 darà maggior vanto 
Qualche impresi d'aìtiorc • 



SC£NA NONA 



il 



ApF«wtj;cnto nero» 

fV^ f;! » 't) ... ... ^ ... .■ . .1 

Vefik?ppi,.^que8*orrpi:c '? 




Pili terrore 
Npnhanperméi 
Ch*a(]ai bello a gli occbi miei 
£* quel Ioco> ou*io potei , i . 
. ' J do! mio piSaqerc a tè . Jd\ 

Quefli, Sce* 

Folle a che pcfoPeqtuai cocenti io èngo} 
Quai fperanze dipingo alla mia fòrte? 
Son tancafmi d'Amore in fcno à morte • 
: ,l£Iuira> Izluira, oh quanto 
Folli verace JEIuira ; ahi non nii fenci • 

* * j , 



\ 
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SECO ND O M 
fola à'miei cornanti in 
talché nilla di piamo» • lU 
alche Alila (incera 
ppo la morte mia xù ver&rai • 

lira cii dirai. • • S* gittata vnsfpsds 
'a ftrigiohe^ # fi finte vna ««et €bi ék§^ 

CoBibacri> e fpera > 
le rinriro ? C he lènto ? E cbi m'iniiu 
ella spada> e perché ì 
'io combat taj e con chi? Cb*to fpe* 

ri>eche? 
fi Anagilda mia 
mio (canapo fi accinge • 
qua le a qucfto acciaro 
;Iiq auuolto timwà^f doglie vtia cartm 
;gerò « Foglio caro legata alia spads 
h porta à mè fopra i candori cui 
Fede d' Anagilda, e non d'ai trui • 

\tre vuole sprire il foglio fifente firepit» 

nò» celar conuiene 

ora il fogliòf yn rifolvco Armato 

Dioico nudo acciaro à me ne vienel 

mbatti> e /pera ? beco il nemico 

ippunco* 

C E N A D E C I M A 

'da eon ferro nudo majcberata , e tr§m 
fitta , e detto , the glt tira vn colp0 
nella mano dicendo , 

A T è . Ana. Fermati ingrato 
ex Che fento ? E chi m' ha tolu 
urzaalbra. • • : Chifei? 

Scnonlofai _ 

B Da 



ié o A T T O 

Daquefto fàttgoeoHQban^ V<ì4r^« 

Perche tiì i\e; fpargcJli ««['«IMI» vok* 

Che n'è min^OMètt^qv^^^l» ierica. 

Fedehfljiiia Amante 
~ Perdona^ io non citd^i 
Che quan4o5Ìi Fictà mioi^^Qj^ Ikì» 
Tiì foieflì «Qinìcft: il bel seuièiamc 

Q^Sdaè punirlo il cD<pdc>ipE nft 'bafli* 
ilM^Taci xhe seo Do f ^ftt :lo hi W^auuedo 
«^^£ al piatK^tiro ^pitì ci^ alalia $an&.ue 
credo . 
(Sii t^àrtiamó» chit molm 
' - Può «{oliate oga* indugia ài cafi t»QÌ •* 
t Paftiain' - JF<f».Perjthè m vuoi 

Allor ch'io fon piti reo da'Ucciifiiolco? 
'Ana, Partiamo dico. l'tr, Ahij che il 
diuoto piede 
Per non calcar quel sangue , 
ChC'dalla bella man ftillar li vede , 
Nel suol macchiaco il dubbio paiTo 
moue» 

',<<«<?.Qu€fti ftgni d'amor fcrbaini altroue. 
i-W, Voglio piangere ancor qui , 
jiaa» Serba altroue qucfli affetti . • 
fcr» Màquel sangue ancora afpercf ^ 

c 



S E C O U O P itf 

E non vedi ora cosi • 

lullode fuggito , 

;i la morte oh Dio. ffr. La morte ? 
dotrc > * 

Juelb fcgni d'anìor fcrbar//; sI:rouc* 

:iani Fernando^ e della vita mia 
>i timor, fe della tua n'hai poco « 
virbaro 'Gaizia 

rnii ahimè di sétirlo)In quefto loco 
ridtr iin faprèbbe : ah fcnti è defTo . 
: la morte è per cè^ fuggiamo adeffo» 

ÈNA VN DECIMA 
y^ppartamenti di 

Itóa, perché fton muore 
:l Précipe nemicoPB che pili appetti? 
jo Regno auerà cura maggiore 
difenderlo vino, 

:|^édicarloeftinto. Ancor gli affetti 

ir incauta Anagilda, 
la fua Ifbertade armò fin* ora • 

n^ndugioèfatal , Fernando mora.' 

l nemico al cor fa guerra, 
Bench' in mezzo alle catene 5 
Ne già mai fi chiude bene > 
Sinché vn*vrna non lo ferra* 

B 7 SCENA 
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SCENA DVODECIMA 

Appattamento nero • 

Eluira dentri Is Scena ; 



COU vi na'condcce7 
E folo a 'cenni miei proli accorrete. 
Oh Dioiche farà mai, r/rr 
DilTerrace crouai 

Del Carcere le porte y e qui Fernando 
Non fencoj e non rimiro i 
Forfi armato del brando * 
,Che poco fa nella prigion gettai 
Ha tentato la fuga ? Ahi che deliro . 
Come Sì pretto, e (blo ? 
Mà qui bagnato è il fuolo ? 

Di certo fanguc- Aimé mi 'era, intendo. 

Perchè il tempo de] pianto 

In vn dubbio timor prodiga (pendo ? 

Infelice Tei morto • 

Deh pi etofo dolore 

Tanto fofpendi il colpo a quello core > 
Quanto , che baftì a vendicare il torto, 
Infelice feì morto • 
Quelli vez2! in Nauarra 
Prcparanle Donzelle ai fidi Spofi } 
Vezzi cari, e pietofi , 

Se Tvlànza crudele, 8c abbórrita 
La Spofa di Garzia vn giorno itnmita • 
Qualche parte per pietà 

Delle fpoglieinfanguinatej 

Delle membra lacerate 

Qualche 




co 14 npra noucna io jjorci ii i^gi 

blo fegno fia del gran delitto • 
rmati, ò Fatiìà- > afpetta , 
al mio. Regno afììitto 
ìèmécól Holot potts, il conforto^ 
elice fei motto . 



« « 



CENA DECIMATERZA. 
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(sarda y e detta « 

\ fconofciuto armato 
Pofto in fuga il CuftoJe ? 



uaco il Prigtoue • « Ma quefi' é il 
loroT 

il ccrcailTeforo? ^ 
el lon tu rhai rubbato • 
einerario cosi ( Elu. Son difpcrato» 
'là • Blu. Compagni ardire , 
jerduto il Teforo io vuò morire • 

^attorto i e di p^i aceorron$ altri armati 
" due parti , e (egue Vabìfattimento 
nel Carcere ^ è (mtttata la Scena ) 
arcB Reale contiguo « 



l'oc del Secondo Ateo l 
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ATTO 

S C E N A P R I M À.. • 

Parco* 

Cardia ^ C5K Eìuira condotta da ì Soldati di 
Carz.ta^ che l* incatenano y altri 
Compagni della medefima reftati 

Car. T7EIIon/èi prigioniero . An- 
r cor fon forte ; 

Né tri quelle ricorte • 

Tanto, quanto tu fei, miferofio fono» 
\ Perché aouc tij cegni , 

E* pili d ogni prigione orrido il Trono r 
^tf»*. I tuoi fieri difeg-ni > 

Fé vani il Q\^ÌMu,B,i delle gra vedette 

SecDf^e è gel ofo ,e la iiua ifian difarma» 

Perché togliea Toflicio alle faetce . 
G^f .Quanto ardito é coftuif Già s'inuenci 

Nuoa'arce di torceemi » ; , 

Per rintracciar delia^Congiuraitifauie ' 

L'artefice >. e le tratii^ t 

Quindi poi lUafcmftto u^h .. . . 

Da feroci delirierì ignudo fia , 

Col drappello mal nato> 

Per; far pompi miggiore -» * 

Al trionfar ddia vendetta mia * 

Ignuda ,phDio.Nò nòiferma Signore 
O'impararc a temer l'jilma non (dcgnij 
SantilTima Oneftà fc tiì rmiègni . 

Garzia, 



TERZO 31 . 

irzia , fenontrouai • 

lel T«fòro che difTì, vn*aUro almeno 

he mcn vile non è meco portai 

afcollo nel mio feno . 

Nuoui inganni m ordifci , e in vano 

afpctti ' a 

i ménou ella fede» 

Poco di qui lontan volgere il piede > 

iftodtto da'tooi fol mi permetti . 
non ipero perdono, e noi desio , 

à (e pur d' vna g6ma,e quefta,oh Dio» 
a tutte f iRr* gemme e la piij^ll» » 
foi cófcruar fenz*a!cun'oml>ra II vico 
arria fa, ch'altrettanto 
ì crudel la mia morte,e no fia quella 
Gradi arcaniiò miei fati a mé coprite 
tto cnimmi si ofcuri • ( ^ rmMti, 
inne, e voi lo feguite. partej<gutta dA 

C E N A J5 E C O N D A 

I 

Tanto é mal di fefo 

Dall'ombra del Diadema 

i lo porta fui crine? Ahi chi s'è refà 

muto a molti, al fine 

nuien, che molti tema • 

D'vn Regein Trono afTifo 

Chi crede al rifo > 

£ poi l'muidia tanto > 

Jnuidj ancor la pace 

D* vno che^iace 

A i precipizi accanto. 

Ma 



^1 ATTO 

Mà in tanto fprigionaco 

Viue Fernando, c forfi in van fcguito 

Da numerofo ftuolo 5 Ahimé> Fernado 

E* polente, ed armato , 

Mà mi fpaucnta più , pcrch'è tradito . 

Fernando. • • 

S C E N A T E R Z A 

Eluìra col fuo Jefftbiante naiufale^ benché 
con le m edefi Jpo^ lie^ e detto • 

f/a.r? Ra Fernando (perdei* 
« Eé Quel Teforo 9 o cnidel > che qui 
V E tU la furia fei* 

Che ne fofti Cuftode, e me l'hai tolto» 

Barbaro ^òno £luira • Cau Oh Dior 
che aicolto ( 
B^u, Io fono Eluira, e l'alerò mio teforoi 
. per cui (àluare imploro 

L'iftcffacuaficrc22a , 

E* il pregio d'oncfladc • Gar, E' di 

bellezza.» tra sé, 

Mlu» Della mortr, ò Garz a» 

Ho il fen capace, ed or mi dà fpauento* 
Perchè autcbbe cosi la morte mia^» 
Per il pudico cor qualche tormento • 

Gar» Crudo fato , 

Ch* io Ha nato 

Inimico di coftei « 

E che il Cielo a* danni miei . 

Sì begl' aftri abbia formato • 

Crudo fato. ' 
Eluira, io pur potrei, * 
Per dare elimpio akrji giudo, e fcuero 
U minicciatofccmpio > 

Oh 



T -E fR 2 O m 
n Dio, dipo, potrei, mà non è vero.)Q 
crei , come richiede 5 ^ 
i quefta Reggia è d'oncftade ilTcpio* 
Erger pocrerti ancora 
I* Altare alla Fede 
quello Tempio, ouc Oneftà s'adora. 
Hò già r A kare eretto , 
le l'Idolo cfiudifca io Colo afpetto . 
)gliete, olà quei lacci , Eluiraaurai 
r carcere la Reggia, e d'Anagilda 
jQompagna iàrai • la JchlgQn9^^ 
Li crudel vuol viaèr fola » 
. Né gradOiceJa fedeltà, > 
Se pero da poco in qua, 
Vna fiera ombra yagante 
Di qu.'l fi^o tradito Amante 
llripofònonleinuòla , 
Eterjjqre non le dà • 
Or vanne ad Anagilda 5 Ah volli poi 
*ESiuBgei:i che Fernando 
on é Urua, fonefta a gli occhi Tuoi 
Oh Dio, fc fi me comprafti 
dura fcruitiì, qùafi direi 

ntiflìma Oneftà crudel tufei. par tè» 
iQarzia fora bel patto 

perder fémpre i prigionieri tuoi 
on si caro rifcatto • 

- k 

J C E N A Q V A R T À 

Solua • 

^^da ferita nella mano , e Fernando 
ancora incatenato , 

Mbreamene fcacciace dal glorr | 
Bel fog giorno , 

Che 
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Che qui au^'te an[ìc43rat<>{ 
Se del Sol qualche taggio sctitc 
, Nort fuggite. 

Perchè i! Sole c incatenato • 
Fer, Crude Belue il voftro core J 
Dite quando 
Vinfe il mio di crudeltà ? 
Che fc vfaie alcun rigore 
Comroil ^ello , almen baciando 
Voi teda Beltà . 
AnàXy^tìio è graue ai itiio.cor quel duro 
laceib^. /--^ ^ - * 

Che al ^ggWéò tuc> gìlftafico piede , 
E alle f|)et<tnwnilé féruc d'impaccio • 
Oh Dio 3 qui »ion fi vede 
i\^bergo> né Paftor^ da cui ^ fperi 
Induftriolà aita , ' . 

. Per difcioglierquci ceppi j Ahi catto 
• 5ian difficili àncora (Anrore* 

A fcioglkrfi cosìquci dCl niiocorc-# 
fgf» Che fiero tor.nenco 

Mi fento morir t 
per. Noi P'^flTo foffnr , 
^na» Mà pofàfti àfquanto • Ctanto* 
per, £' quella piaga tua > che mi duol 
^ff<f. Dolofedi (liort^ • 
p9r, Pf li forte per mè 
jitta» . Rimedio non V 'è > . 

Mà pofatì ajqlianco , 
Ana» E* qua! laccio crudelj che mi duo! 
i^fr. Cofi foflrc leggiera _ (tanto» 
La piaga tua, come if mie catene . 
Ahi di dolor non moro I e t*amo bene • 
Ana% Se morir può farci Amor 

Per 
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Per dolor, che m'hai ferita (| 
Spendi almen la bella vita 
Per la piaga, eh' ho nel cor » 
!^anco ingiufl^ Anagilda 
no le tue querele • 
r quefta>e no per quella io s5 crudele 
Fernando, non temer,che lieueadaf 
la mia piaga, equeda deftra mia > 
le per pegno di Fé t^eflinai 
grande officio fùo non è impedita > 
izi meglio che&na, il pegnó fìa 
:lla mia fe ^quando è pct cè feirita «. 
- dunque non fa peili 
ìàhi dipoi uuefl 'altra fpadà auefif 
Tutto ti diflì; e giàche m'c permcflb 
li hjogo pili fìcuro, e'idi più chiaro > 
Liei foglio, ch'ali 'acci a r<ì 
iubItocadde,io voglio aprire adeflb. 
Io leggerlo vorrei /-Vr.cóme ti piace 
a Or dimmi cara, e chi ? 
Chi^i fcriut è mendace* 
Anagilda mi (gridai 
Si> dice par cosi^ 

'della che d* Anagilda è a ti più fida « 

immi dou e coli ci ?F<f, Ahi che larJy 
Che la mia fé vuol imparar da lei 
jalche colà di pid, s'ella, lo sà • 

f • €aro Fernando mio 

Oggi è ti faluoy ò ambi* io 

Vo reflar prigioniera • 

Eccoti il fen^ « Amico il fato attida 

A <iuefìà ìmp9ffamiaé Combattile fperam 

nigella che d* Anagilda è atè più fida « 

tnne si ^ yanne ingrato 
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A coftei che ti fciolga 

II piede incatenato . 
Wer. Senti, lalcianii dire • , ^ 

jna.V\i:à\m ciò eh e niio. Voglio partire» 

Al tuo affetto donai 

Del morto Genitore 

J^a memoria fedel : per tè fprezz^i 

jj. Patria,& il Germa,pcr té il rofTore, 

E qucfta è quella dote , 
, ^ che ti diedi, o crudcl nel mio fuggire. 

K^ndimi ciò ch e mio. Voglio parcirc. 
Ftf/. Alifc»^ Ana* Mà fc,rendcr à me 

Rbflòr, l^adre, Fratel , Patria tradita , 
Fernandoafpctta, equi lofcriuippi ^ 
A tanta doce aggiungo ancor U rita • 

parte, e U getta il foglio, 

y^. Ferma , afcol'a . Che miro? Eluira 

Afcolta.; ahjfofle per vn poco^Oh Dio; 
Quel tuo pie era catene ^ e non il mio * 



s 



SCENA Q_V I N T A 

Parco • 

QatT^xa ♦ 

Orella infid ; > c cpsi pre/lo hi yinto 

Vn fofpir:#Fci;ni^"io 
La faconda ratìion di Sancio cQinto> 
Alle Ceneri a pp réte 
Del Genitoreàfteflb 
Ingiufta fiammaialj'aniòr tuo deClaftì; 
Forlì di più, del Genitor portafti 
la fpoglia lacerata ^ 
I: d al fcno adatta cgi 

Dello 
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Ilo Spofo vcciforc iX) 
bracci il tradimeneoj e il cradicore « 
Di femmina al pianto 
Mai piià crederò j 
Che l'onda ferbaca 
Nel ciglio oa'è naca 
Dal cor non ftillò . ' ^ 

Di femminaj ctc$ 
SCENA SESTA. 

ra con altro babito j § deità da parte • 

nco mio > che fangue fei > 

Quel crudel ci beuerà » 

Se però del (àngue (blo , 

Ch e da lui veriàcoal fuolo 

Il Tuo cor fece non hà » 

'Pianto, Se. 
i cortcfe Tiranno é al fin Garzia> 
acro la Reggia fua pianger concede. 
Cangia code penfiero Anima mia y 
le si bel pianto, oh Dio>merita fede, 
mge Fernando cftmco . E pur vorrei 
[eguaco il fuu duol , ch'in mé diuide 
i me Tanirna mia ; ma non faprei 
puoce efTer sì vaga allor che ride • 
Ècco il crudel* Gar» S'io fui crudel 
^iàmaì 

forma al genio cuo cucco il mio core § 
' che nel fèn ciì l'hai • 
Col cuo core nel feo, perfido^ tanto 
DD vcrferei dì pianto « 
\ y che vuol dir Garzia? Gof. Senza 
arroflìre , trA sé* 

mici Rcgj Imenei vorrei chiamarla 5 
}me le potrei dire-? 

JBluira diletta Bu» 



Bu.. . Men fu^go ^ànio 

Se parli cosi » ^i^^ {>^t4irc • 
Gar» Aftoltami appetta • 

Lo aif?% F«r«ST»4o 
Allorché Tnori «. 
Ma Garzia, che digefl i ?^ 
tE{i^,.Barbm),sòb€io. <?^»Sì,pur che rcfti. 
fi^tf.Oic dilTe aticpra in quegli eltrcmi 
atctnti . 
•Ijradito roiiTc?rirò . 
Lodiffc, e perche ciò 
Scelerato Gatita tiì tion f amtntnti ? 
Gar. Perch^a i mici voci al Eluira ceda 
Conmcn,che dui Gcnnan no fperi aita, 
E già morto !o creda . uà tè . 
t^.Dìdt, Garzia crudeljRege fpergiuro» 

. Ma pur di turto quefto 
Più non" rammentar noncaro • 

Sol vò là per da té 

Se qual cofa di piò dilft di me • 
<?iir,pifre. Eluira diletta. £*«.Intefi. Gar, 
^ ■ A fcolta 

Di/Te £!ufra diletta vn*altra volta • 
. ' Poi replicò cosj ; 

tltiira io ben preucdo 

Ch' i fuoi sponfali vn di 

Tichianierà Gai'zia# 
Elu» E poi come fèguia ? 
Gar. A ciò che il Ciel deilina 

Non refifta il tuo core 
* Scordati pur di ine, farai Reina . 

^^M. Io Spola di Garzia r felice forte J 
Gar,o Garzia fortunato 

Secóforme il coftuaie hai preparato 

Per 
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r faci'dì*Imenco quelle di morte • C( ^ 
merario ; E dourei farci fecondo • 
ioglio duNauarra ? Eluira dunque 
naca à poplar* di Moftri il mondo ? 
Oisù lènti, e rifolui . 
n letiìc ho«zc aflTolui 
iella fquadra^rita, e àté fedele , 
he teco è prigioniera : 

rfi vorrai-, <cht pera 
i vii morte, e erodete? 
■ ch^ftinto il tSermaho 
;ni fpcfarcé V»^»o , 
negar nei voIfMi- » 
ò, ch*ìo ci^hiefì Eluira 
icor tiì nioÉftài? 

chi morr,eati^*cuo' configli io dono: 
^n'intànifrfu^pncipib vn Regio Tro. 

• ' (no» 

C E N A SETTIMA 

)nf?gliatciiiiif ft^oMfC 
Mia coflaìwii^.e mio dolor > 
E f. poi volcfle al cor 
Fauellar certa pietate >, 
Confi^liace . 

Il mìo core a nòh fentire • Conf. 

van fanno battaglia , 

I baien del diadema al petto force y 

lei fèrro di morce , 

f mi rpauécaquel>néquel m'abbaglia 

a per faluar tant' Innocenti almeno 

li barbara cacena 

inger per mia cagione il fìdo piede , 
;he inai vi pofs' io fpender di meno , 

Che 



elic il i di uiinbtJ pena > •v.otì w^ 
B d*Dpr^ pili rpeaica>jr; , 
Gii^acbcctàrbVnofcficctòydatmr Isl 

VMàcomcEIuitóyfc farito -[fa? 
Poca pena è la vita i 
Socco vn TirannOiSd vn Tirano accatoP 
£ luira, e con qual.pace > 
Pocrai ftringer Garzia^ . i 
E del ri norfo, oh O o , ,ieiijprj: vorace 
Del Fratello fuenaco , ? 
Parcecipar nel (èn qualche latrato > 
Innocenza , Piecà> Golianza^; A more. 
Configliate il mio core y 
Mi adulate vi prego il mio deflre , 
Configliacemi a morire. 




SCENA PTT AaY.A. 

Sclua • 

^^^♦^SVcl Paftor» -chfi? ti fcioìte , e che 

ha narrato .ìn (mia 
noi , d'filuira tua , d'£laira 
lacerti prigionia , 
Quifi tucto }\x turbato 
Il piacer che prouai ^ ^ ì 
Or ch'innoce nte , c fido io ti trouai • 
Per, Mi poi della certezza 
Odia (ila (cbiauitù > 
Iltiipor di Tua morte , ,^ . 
Cara Anagilda mia m'affligge più « 
Forfi Eluìra a queft* ora 
D<il tuo crudo Fratello * ^tta. Ahi fpera 
ancora. 
F(r. XI mio core fperar non sà :i 

Ch'^ 
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Che il timor di ma le iacerco ■ 

Sempre certo porrà il pìantoj 
£ cu o Cara^ che fai quanto 
Sia folledto Ti^more, 
De l dolore 

Del tu o Spofb abbi pietà 

11 mio, 8cc» 
Or dunque afcolta • Antica legge^ c 
[ànta^ 

la i Ré di Nauarra ancor giurata ; 

lol che nobil Donzella 

morir condannata , 

nò che a*Regi, al Ciel ancor rubella 

>fìfatrouar ragione 

zi ferro>e nella forte 

I guerriero Campione • 

Ma din;mi> e come quefla 

gge del Regno oflTeruara Garzia^ 

le leggi del Cielo ancor calpcfia ? 

La legge trafgredita 

branco Regc al noftro Soglio inulta • 

Ma fc nemico, o fconofciuco fo/Te 

Caualicro poi ? Atta* Pur fi concede 

difefa alla rea> e può ficuro 

:ir arringo ciafcun fermare il pie(]e* 
^r dunque mi preparo 

: Bluìra al cimento » 
l'innocenza Tua farò ben' io 
lia fpada efficace* ^n. Io tei cofento^ 
fouuengaci poi> che tu fei mio • 
Quando combatti, ocaro 
Ricordaci di mé ; 
Vanne con piti rifpecto 
Incontro al nudo acciaro 1 

Or 
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4 • • OV^t* 1 a «rotti in ftdtto 
VticoT vbic tuo non t * 

Ma anch'hDti fcguirò 

Con nome di Scudiero • /"rr. O cjuc- 

(ló nò . 
Orchcxu fei mia Spola 
. .Ti vuò men gencrofa j e4ir&i qi;cnia 
Vn p e i>i g rio t ij s fù^^g i , 
! 'ha detto. Fernando . 
Jrja. Ma quado poi laSpofo mio pretende 
ch'io nò lo fegua,&.al mio core io dico 
Mfc !'ha detto Fernando > 
li mio cor non intende • 
fer^ Non mi fejjuir nò nò > 
Ch'ioiemerà-quet pai , 
^in vece di guardarmi 
iKcno injnezzo air anni 
- s Seit?pWTni volgerò , 

Cercando cut lei ni < 

Noninìj&c* 

Or qu' m*att<&ndi. Addio . ^na. Ti vd 
fcguire.. 

E voglioqueft* addio la prima volta; 
Pa Fernando femit nel mio morire . 

S C E N A N O N A 

Parco • 

Pyr Itti tifpofe Eiuùft , 
Che farà mia : Forti U vita apprezza, 
Quel; cor che «da lótania inorte fprezza, 
ìipijtctiwe poi che da ?ian la mira • 

lMlt^tf,o|>|v9 m'ha olctiggi^^^ 

, Quella 
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éttcre ap»prefibdi lei ^fircon la morte 
lungamente in p^xai^on icnfino § 
Caro sì : ma n< n venne dal core. 
Glie il uirioretra laòbci i£fQ#t^ 
Jo losò , ma tra pcco chi sa » 
» M*amerÌ5 che rin€tla SpicHa ' 
Ancor ella vanemico abbjraccid 

mcn fari lo feudo (g'io. 
nero il Fracelho aca^ato a quello sa^ 
i cofto apprettar voglio 
Regie Noize, pria. . 
e confàpeuol fia 

l viuer del GermatKì • 
»1 bella fortuna 

che mi porge ilcrin» ftcdo la mano* 
3atte al cov doke con terua» 
iMà oonsòifè il varco nurà 
Mentre beta il irad m^nco ,. 
Che del iena in guaidia ùi 

CENA DECIMA 

Sala Regia • 

Eìuira • 

(pofi difpcrata» 

Che farò del Ti ran nò * 

e, ecoftanza mia voi che parla fle 

i mente agitata, 

fi ere al penfier , che le <]ei taftc . 

lentre infegnoa'mici Ibfpiii 
A mentire, e dir Garzia , 
Par che meco fc n adiri 
la geloiàfedc niia. 

Né 
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Nèpoffb dirGatzU , con» ho prouato 
Se non lòggiugo poi, ch'è vno fpieuto.. 
Eccolo appunto • 

SCENA VNDECIMA 

CarK.ia , e detta • 

Car, HLaira. mio Signore t 

G ir. Ct Mia Reina . £^^- mio Ré . 

C^r. Ah fenon fofle,bluita^ il tuo timore, 

.« Che diceffe cosi» felice itiè . ' 

Blu» Allor ch*io dettinai 

^ D'eflTer Spofa a Garzia,già no mi raòOe 
Né pietà della mia, come vedrai , ' 
Ne pur dell'altrui vita * > 
Perché la iquadra ardita » 
Che mi volle fcguire v 
Quà ycnne per morire • 
Flì Fernando già morto » 
CJie perfuale in fine al cor dolente 
Di trouar in Garzia quakhe conforto. 

Car, Come é cangiata ! Si ^trm 
Anco Anagilda mia fece così . 

£/«.Mà la bella Anagildu?'4ar. Iniiàfcltoj 

giorno 

Tacita mofle, c (conofciuta il piede 
Vcrfo PàpIona;e ad vn Torneo fi crede 
Mà per breuc foggiorno . 

Ba.Quato mi duol,ch'ella no fia presete. 

Gar. Sia teflimonio il Cielo . £^«.11 Cielo 

adunque* 
Rimiri attentamente • 

Gar, Orsiì cara bandifci 

Da' lumi tuoi ogni più graue duolo • 
H<«. Jo già mi conlblo • 

Gar^ Perchè più diflciilci Le 
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jioicàguefto Soglio? Blu. E al Kc* 

Iccoti il corc»£'/»Apputoil cor dcsioì 
icto In pegno di la màno ileiì'd^» 
a fc>che defU altrui quella ci cendd» 

•u/f ^ Garzìd li porge la defira ejja (aus 
m9 pile per vccidfrlo • 

::ena dvodecima 

mda in abito gi^erriero con viJJera j cbe 
ferma il colpo , e detti • 

^Erma bluirajche fai? £^/>.Fortuna 

7 infida* 

\aiìto io ti ringrazio • 

piacosi cradifini f Olà s'vccida • 

vengano le guardie • 

ermaSirer Cr/»r« non più» Fer^Ciu^ 
izia attendo , 

omc v]ui,la.fanca legge vuole 
Donzella difendo • 
ètnico, e perche mai, 

3po vn gran beneficio > 

'zando il core a diuenirti ingrato 

'H^ ingiuria mi fai 

i lafci Eluira • Blu. E qua! fortuna e 

fcmerana richieda ! [ quefia ♦ 

nò • ^eff Dunque^ o Garzia > 

r Arringo per kì riuolgo il piede , 

tuo Cam pion chi vuoi 

Jgefto l'Arringo fia^ 

ajiipione io farò, e che non debb'io 

ire ad altra fpada 

nie giufte vendette , o Tamor mio . 

neflfun fi acchiti • tirano mano , 

iCENA 
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SCENA VLT IMA 

AnagildA ds guefri&rOj f dffff « 

Dio fcraate» /ìoginosebtA $u tfteKM» 



SipofOi Fratcl, che fate ) 
Vinca chi vuol di voi 
Sempre AnagiMa aura perduto poi • 

* Càr2Ìa,queftoé Fernando.' ì 

f er» Io fon Fernando , & alla cua diièft '• 

• •' fi fcuopre la vijier^ 

Adoprai quefta m^nb 



^ìu. Ed ancor viueiiniiocaraGcmiano? 

Deh fe V iua mi vuoi difendi ftUi > 

Dal troppo mio contcrwo , • 

La mia vita , ò Fratcl, poi da Gariit^ . 
JTrf .Garzia, còtto del cor dtì -mK! «Imici 

Armo per miavcflìdetti. 

Che d'o^n*altra c più fiera i benelki • 
• £ aiVf or tii da qui auan<e £>uira e»r» - 

Dalla mia fc quefte vendette iinpara • 
'e/». Armi SI poco vfate 

Contro i nemici > da Fernando fola 

San cfler praticate . 
€ar. Gcnerofo Signor purtroppo io fcnto, 

Che i benefici tuoi fon tua y«ndetca > 

Accrefcendo umor fo. al tradimento t 

fi moliran come leggi 

]n queft o roffofr niio , 

Che la vendetta tua tatto fon* io • 

Deh magnanimo Prence , 

Se Ta rm I tue i benefic j fono 

vinci affatto il mio cor coi tuo perdono 

Perdono 
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PeVche II j!or di iFcrimdo 
Se n'é toflo icor4ajdD • 

Quella Corona nàM, t)tftì slittò SpoSw 

Atavc il hiio I^iq^io 

». Garxia l'accetto* ^^.co'me ì^ Jhm, fi 

, piir gradito., 

^)>iié ndcb im ^mbra il tuo dia Jem^j.> 
làcrclK pq: iemma ha il ^uo bel cor 
pentito . « si 

E>ÌMiqinJ I)àccf ttOj c miti. 
l^ppfcttz^Q jGai'2Ìa quanto £ de 

w^^BHIiffifoa £luira ! yiàperwe(0iré 

NCara Anagitda mia té I 
Ma if Diadema ticùfó » 
3weJiai%dfcfhafiìpcr5ó oo* vn pcnficro 
-> vccidermi il Frate] llrtte racthittfa* 
I- MchtTè gllAftrrhibclli' : O 
^c&tt]0,cdi Regno mioìbn già pi acitf^^ 
erche volgi tufbari' 

Wi CODI lumi a GsrmicK^ s6 si^lN^' 
^^n;%'Wingc Gàraiaalui peidona . 
• clìnra sfila mia Spola» Elìiira a mata V 
er quefla^véta rtiia» che m'ha ferisca 
-f uefta me rcedc dona . . . ^ i\ 

j Anagildit^Fcirnandòjardèr non'puotC' 
rcaftb'fenomio^^àlirc fiuille jr 

i^diìqpcirci che- (ouote: 



4t butto 

L^ inetti Bdloni.'^f . Almé^^ooMtj 

Ch^io ci fégoA nei Campo'* ' 

' Fido cópagno, c ferno, c ch*io ri (picda 

JDi valore, e di ftde , 
del taòtfcrrO) c de*cooi lumi al lapdi 
jrdr*^£luirà, fé volefti: io> ci'*. 

Sacrificar per mé la' vhatfte^a > 

É.'pfli'chè non potrefti»'' - ^ ' i»* 

Sacrifica c al mio desio Tafictto ? 
^Eluita albergali inpcKo ' 

Vn cor troppo crudele • 
,J5.'». Senti Gai zia , fc èonfador fcdcft 

L'orraQ.guerriere mie bagnar faprai-y 

Se la fjma iàrai 

Più delle glorie tuci per le Itoqtiacc i 
Che de* tuoi tradimenti ]. £luira giuft 
Sacgliar per tcdalla guerriera. face ^ 
« ' Catte rettiti Ile ah' amoroA ttfòtl^^ 
#4r. Tanto mi baila> c appunto il Canapo 

£ di più d'vn Alloro 
o Al r Jfpano valore oggi ftconJo • 
.JIÌI4I..O* Éf uiraifefefKTofa I ' ' 

O' Conforte. ailora«o*F#r.O fida Spofv 

. ff0r. Q* Regnò fortonacoL* Mi»» O' di gio- 

f^m&éfS>dìi nette a* Candori innocenti 
. t'n Serba fede dell* Etna l'ardore, 
* £! Ma la faee pudica d'Amore , 
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